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'MULWITTINHM 

• ROMA. Ne mancano' 
70mila, di infermieri nella Sa
niti pubblica: ben pochi sono 
attraili da un duro lavoro di 
responsabilità, con lumi pe
santi (notturni e (estivi sono 
di regola), per un milione e 
duecentomila lire al mese. 
Tant'è vero che alle scuole 

Srofessionah, su cento posti 
isponiblli, è già tanto se ven

gono'ad iscrìversi una decina 
di giovani. Anche perche nei 
tre anni della durata del cor
so, In cui la parte pratica con
siste nel lavorare in corsia, la 
retribuzione e stata di un cen
tinaio di migliaia di lire mensi
li. Solo da quest'anno, per in
centivare, son diventale 
200mila medie più l'omaggio 
di un milione ad ogni passag
gio di corso. Oltretutto la stes
sa struttura della formazione 
non e all'altezza del compiti 
della medicina moderna e vi 
si accede con un semplice di
ploma di terza media. Un di-, 
sastro, insomma, che si scari-
casuali' straordinari deglutì-
Icrmicri in servizio, e che se
condo j sindacati «ha compor
tato l'utilizzo di quasi 80 mi
lioni di lavoro eccedente.. 
Capita .spesso che in reparti 
còme la rianimazione, dove 
un' momento di disattenzione 
da stanchezza può costare la 
vi|a a qualcuno, un infermiere 
sia'costretto a lavorare per 17 
ore di seguito. 

' 'Emergenza infermieristica., 
dunque. È proprio il nucleo 
delle rivendicazioni di • Cgll 
Clsl 11)1 ''Funzione pubblica 
che finalmente hanno varato 
kijpialtatorma per il rinnovo 
del contratto nazionale scadu
to, come gli altri del pubblico 
'.(rnpiego ĉja un sacco di tene 

f (1 Ì&n«$r^ 
• l̂eTÓrlKJiW fejMO. Cavo
iate 'molto t»rjfléjiersf;§ae,-
cordo, 'troppo- dice Altiero 
GAfldl segretario della Fp 
Cgil, che aveva già profila Una 
suo ipotesi di piattaforma: -Ma 
ben venga quella unitaria, le 
difficoltà del settore hanno bi
sogno di una posizione comu
ne' che awil «m rinnovamen
to della struttura e del funzio
namento della Sanità». Il 20 
ottobre è previsto il primo in
contro, dopo quello di lunedi 
9 per l,còdlc| di autoregpla-
jnènu^zlone duello sciopero. 
' ftr, | 659tnik> dlpendenU 
delia Sanità si propóne una 
sthjttufs del lavoro articolata 
In quattro aree in ciascuna 
delle quali le prestazioni sono 
utilizzate con flessibilità: quel
la degli «jmlla medici, l'area 
ael«ÌSeri2ìali. (laureati non 
medici come I biologi ecc.), 
l'area dei 215mila infermieri 
di cui ItVmlla professionali e 
68mila generici, infine quella 
dei tecnici (operai e portanti
ni). Aumento retributivo me
dio, le 350mila lire mensili 
chieste; anche negli altri con* 
tratti pubblici, per lo stipendio 
base e quello accessorio (not
ti e festivi lavorati). In pili, per 
gjl Infermieri (la. famosa 
•emergenza») una indennità 

"liti là veni novità sta nell'o
biettivo tfl istituire, com'è ne
gli altri paesi, un 'Servizio in-
fefmicristico-: una struttura, 
spiega Alberto De Angelis del
la Fp Ggil, che autonomamen
te coordini l'organizzazione 
del servizio e del personale in
fermieristico (ovviamente la 
"parte terapeutica resta ai me
dici), con ajcapodei sugenn-;! 
fermien che1aji^nMvsm*nS 
una formazione universitaria: 
in questo senso occorrerà mo
dificare la legislazione; anche 
per gii infermieri .normali' 
che'ln prospettiva dovrebbero 
avere accesso ai corsi (parau
niversitari) con diploma della 
secondaria superiore. 

Altra novità, è la proposta 
di rendere a misura d'uomo 
Invece che «di servizio' il fun
zionamento degli ospedali e 
delle Usi: -Siamo d'accordo 
col Tribunale del malato», af
ferma Norberto Cau che nella 
Fp Cgil segue l'area medica, 
«dovranno cambiare gli orari 
dei pasti, della sveglia, delle 
visite; il malato dovrà avere 
tutte le Informazioni sul de
corso della malattia e sulle te
rapie adottate. Inoltre.sl chie
dono servizi appositi per le 
Categorìe più déboli conte gli 
anziani non autosufficienti e 
gli handicappati. C'è poi una 
specifica piattaforma Cgil CKI 
i)\ì per i medici; merita un di
scarso a parte, che rinviamo 
alla prossima puntata, 

Il giornale della Confindustria 
rincara la dose delle accuse 
sugli acquisti di azioni 
nel pieno del «caso di Atlanta» 

Il presidente Giampiero Cantoni: 
si rivolgano alla magistratura 
La Consob non si pronuncia 
sulla riammissione del titolo 

Bnl, si infittisce il polverone 
Il ribasso della Borsa di Milano comincia ad assu
mere le caratteristiche dello smottamento. È tutto 
il fronte che cede, lentamente ma inesorabilmen
te. Ieri la seduta si è chiusa con una ulteriore fles
sione dello 0,6%. Ma più ancora che dall'anda
mento del mercato l'attenzione generale è attratta 
dal polverone polemico sollevato dal Sole-24 Ore 
attorno all'andamento del titolo Bnl. 

DAMOVENIQONI 

• i ROMA. Il direttore del So
le-24 Ore, Gianni Locatelli, 
non demorde. L'altra mattina 
ha indicato in presunte opera
zioni di sostegno operate dal 
vertice della Bnl sui propri tì
toli nel mese di agosto la cau* 
sa dell'attuale, crisi della Bor
sa, Ieri, ricevuta la dura repli
ca del neopresidente della 
banca, Giampiero Cantoni, 
che nega categoricamente gli 
addebiti, l'ha pubblicata insie
me a un nuovo rilancio pole

mico. Cantoni può dire ciò 
che vuole, dice in sostanza 
Locatelli, ma è stata la filiale 
milanese della Bnl a dare «l'a
vallo per l'acquisto di consi
stenti partite di titoli Bnl (si 
parìa di qualche milione di 
quote)*. 

La polemica e destinata 
dunque a durare. Mia Bnl non 
si sbottonano, ma è chiaro 
che il nuovo vertice della ban
ca non è disposto a incassare 
un attacco frontale di queste 

proporzioni senza dare un se
gno di reazione. Nella sua let
tera al giornale economico 
milanese Giampiero Cantoni èv 
stato intatti categorico. «Con il 
prof. Savona (il nuovo diretto* 
re generale, ndr) abbiamo ac
curatamente vagliato ogni da
to a disposizione della banca 
e ogni voce messa in circola* 
zione per imperscrutabili mo
tivi, giungendo alla conclusio
ne che nessuna unità dell'a
zienda bancaria o del gruppo 
ha promosso né assecondato 
operazioni speculative sulle 
quote di risparmio Bnl, né pn-
ma né dopo i cosiddetti "fatti 
di Atlanta"*. 

Fonti ufficiose fanno anche 
di più, r ricordando che da 
tempo la banca ila istituito un 
fóndo' di una quarantina di 
miliardi per eventuali acquisti 
di azioni proprie. Non risulta 
che esso sia stato minima
mente utilizzato in questo pe
riodo. 

Prima di prendere posizio
ne sulle voci e le accuse che 
circolano da settimane e che 
inopinatamente il Sole-24 Ore 
ha ripreso con tanta evidenza 
l'altro giorno, il nuovo vertice 
della banca ha voluto vederci 
chiaro. Sembra adirìttura che 
della questione sia stato inca
ricato personalmente il vicedi
rettore generale Davide Croff 
(l'ex responsabile della finan
za Fiat passato alla banca ro
mana solo qualche mese fa), 
il quale avrebbe guidato una 
ispezione sull'argomento nei 
meandri delle strutture Finan
ziarie dell'istituto. 

Giampiero Cantoni ha mo
strato di credere ai suoi ispet
tori, inaugurando la propria 
gestione della banca con la 
categorica lettera al direttore 
del giornale confindustriale. 
Ma Cantoni ha anche posto 
una questione alla quale Lo
catelli si guarda bene dal ri
spondere. Qualora t'accusa 

alla banca fosse vera, scrive a 
Locatelli, «ricadrebbe su di lei 
la responsabilità di denuncia
re i fatti che conosce alla Ma
gistratura». Già, perché il diret
tore del Sole-24 Ore non l'ha 
ancora fatto? 

In assenza di un simile pas
so, l'articolo del giornale eco
nomico non fa che aggiunge
re sabbia al polverone che ac
compagna la Bnl. E ad ag
giungere confusione alla con
fusione, proprio nel momento 
in cui la maggioranza di go
verno ha respinto la richiesta 
di una inchiesta parlamentare 
sul «caso* dei finanziamenti 
ali'Irak. 

In questo contesto acquista 
un rilievo nuovo anche il tema 
della sospensione del titolo di 
risparmio alla Borsa di Milano. 
Fino a quando durerà la so
spensione? Cosa attende la 
Consob a prendere una deci
sione in merito? 

Angelo De Mattia, respon

sabile del settore credito del 
Pei, ha sollecitato l'organo dì 
controllo a decidere in fretta, 
per non «aggiungere un altro 
aspetto opaco e poco edifi
cante ad una vicenda di per 
sé già segnata da gravi oscuri
tà politiche, sulle quali le for
ze del governo non vogliono 
fare luce fino in fondo*. 

Sollecitata da più parti, la 
Consob ha evitato di sbilan
ciarsi. «È essenziale fornire al 
mercato tutte quelle informa
zioni che sono necessarie per 
consentire consapevoli scel
te*, ha fatto sapere ieri. «La 
Consob sta appunto acquisen
do tutte queste informazioni. 
Il titolo sarà riammesso appe
na tali informazioni saranno 
acquisite e diffuse*. Una presa 
di posizione quanto mai oscu
ra, come si vede: non dicendo 
che tipo di notizie vada cer
cando, la Consob lascia l'inte
ra questione nell'incertezza 
più totale. 

Confronto sul costo del lavoro e contratti: c'è addirittura chi parla di accordo separato 

Pininfarina «gonfia» i numeri 
ma il sindacato resta diviso 
Pininfarina ci ha provato: ha gonfiato un po'j d#i 
surrcosto del lavoro per forzare il confronto^! 
siridacato. A smentirlo é uno studio della stessa 
Confindustria. Ma neanche questo basta a ricreare 
un clima unitario tra Cgil, Cìsl e Uil. Tra i dirigenti 
sindacali c'è addirittura chi evoca il «fantasma» del 
14 febbraio, dell'accordo separato. E divergenze 
esistono anche sull'impostazione dei contratti. 

••ROMA. Solo una data: 
martedì le segreterie di Cgil. 
Cisl e Uil s'incontrano per pro
vare a buttare giù una posizio
ne comune. Tutto il resto e in
certezza. La trattativa sul costo 
del lavoro con Pininfarina -
arrivata al secondo round, il 
terzo è in programma venerdì 
- s'è rivelata molto più diffici
le del previsto per i sindacati. 
Sono divisi, continuano ad es
sere divisi, nonostante gli ap
pelli all'unità, Divisione che 
passa addirittura all'interno 
delle organizzazioni. E, come 
se non bastasse, ieri sì è venu

ti a sapere che Pininfarina ha 
avviato il confronto «bluffan
do*. Nella pnma riunione, per 
sostenere la richiesta di un 
secco taglio degli oneri contri
buirvi, le imprese hanno pre
sentato dati che descrivono 
un costo del lavoro fra i più 
alti d'Europa. E, ancora, la 
Confindustria ha sempre par
lato di un costo del lavoro in 
costante ascesa negli ultimi 
anni. Cifre non vere. Almeno 
non nelle dimensioni indicate 
da Pininfarina. E a smentire il 
suo leader é la stessa Confin
dustria che in uno studio, reso 

nòto daun'agènzlii dlkampa, 

prese italiane non é tanto nel 
costo deljavoro, quanto nella 
mancanza dì innovazione. La 
stessa analisi quantifica la cre
scita del costo del lavoro reale 
per dipendente (attenzione a 
quel •reale*: vuol dire depura
to dall'inflazione, e questo 
spiega in parte la differenza 
coi dati «ufficiali* di Pininfari
na) nel più importanti paesi. 
Un «paragone» dal quale 
usciamo bene: in Italia l'indi
ce è cresciuto del 6,9% nell'Ul
timo quinquennio, mentre in 
Inghilterra del 12, in Giappo
ne del 10. Forse è esagerato 
parlare di «trucco*. Sicura
mente, perd, la Confindustria 
ha provate a drammatizzare» 
la situazione! 

Nonostante questo, nono
stante la «sortita* di Mortillaro 
(o si firma l'accordo sul costo 
del lavoro o niente contratti), 
il sindacato stenta a ritrovarsi. 

Stenta «{ritrovare una postelo* 
ne unitaria. Una posizione co
mune tórte, duratura, In gradò 
di leggere tutto il confronto 
con la Confindustria e la sta
gione dei contratti. Certo, i di
scorsi dei leader confederali -
meglio: di molti, non tutti, co
me vedremo - puntano a ras
serenare «il clima». Da Raffae
le Morese, della Cisl, a Silvano 
Veronese della Uil (entrambi 
ieri hanno partecipato"'al se
minano della «terza compo
nente* Cgil), tutti chiedono di 
ricomporre i dissensi. A loro 
fa eco, da Pugnochiuso (da) 
congresso Uilm), Benvenuto 
che definisce la discussione 
nel sindacato «un litigio sui 
fantasmi*. Ma le divergenze 
esistono. E addirittura c'è chi 
Vuole esasperarle, fitto a pa
ventare il fantasma - stavolta 
si - dell'accordo separato. Il 
riferimento è ad uno dei se* 
gretari della Uil, Pietro Larizza 
che, stando a quanto scrive 
l'Agenzia Italia, sempre al 

congresso di Pugnochiuso; se 
n'è uscito cosHNon ^esclùso 
che tra poco la soluzione, del ' 
problema si novera con chi ci 
sta». Inutile spiegare Che «fuo
ri* dovrebbe restare la Cgil. 

Larizza ce l'ha col sindaca
to di Trentin perché a suo dire 
sarebbe «titubante* ad affron
tare le questioni degli oneri 
sociali assieme al governo. 
Dando per scontato che con
federazioni e imprese siano 
d'accordo su come riformare 
la «busta-paga*. Ma non è co
si. Tanta parte1 del sindacato 
non condivide affatto la strate
gia di Pininfarina per allegge
rire il costo del lavoro. Fausto 
Vigevam. per esempio, segre
tario socialista della Cgil: «La 
Confindustria se vuole trattare 
deve mettere qualcosa sul ta
volo, non può pensare di ave
re solo benefici». Questo per 
l'immediato. Ma il quadro è 
ancora più «brutto* se si guar
da al dopo confronto con Pi
ninfarina, cioè ai contratti. An
che su quest'argomento Cgil, 

Felice Mortillaro 

Cisl, Uil sembrano andare cia
scuna per conto proprio. Spie
ga Lettieri: «A parte le provo
cazioni della Confindustria e 
le pretese di subordinare i 
contratti al confronto sul costo 
del lavoro, bisogna onesta
mente dire che anche nel sin
dacato abbiamo idee molto 
deboli. Non abbiamo opzioni 
strategiche chiare né sull'ora
rio, né sul salario. Probabil
mente perché non sono que
ste le due parole chiave della 
prossima stagione, quanto 
piuttosto quelle della flessibili
tà e dei diritti*. • S.B, 

Parla Augusto Graziani, docente di politica economica nel capoluogo campano 

«Napoli senza Bagnoli non sarebbe Napoli» 
Dopo la «sentenza» di" Bruxelles, Napoli corre il ri
schio di restare senza la sua «acciaieria», senza 11-
talsider. Sarà una città diversa? Cambierà? E come? 
E poi davvero non c'è nulla da fare per Bagnoli? 
Dopo gli interventi del professor Coppola e di Ada 
Becchi Collida, oggi prende la parola Augusto Gra
ziani, docente di politica economica all'università 
partenopea. 

STEFANO BOCCONETTI 

• 1 ROMA Ragioniamo al fu
turo: Napoli senza Bagnoli? 
•No. Certo esiste un rischio 
notévole di chiusura dell'ltalsi-
der, Molti se l'aspettano, molti 
se l'augurano. Non io, comun
que. E dico che l'acciaieria 
ancora non ha chiuso i bat
tenti*. Esordisce Cosi il profes
sor Augusto Graziani, docente 
di politica economica alla fa
coltà d'Economia e Commer
cio a Napoli. Un professore, 
ma anche uno degli accade
mici più «vicini* alla sua città, 
che ne ha vissuto e ne vive 
speranze, sconfitte, progetti. 

D'accordo, allora. Ragionia
mo sull'Ipotetico: se chiu
desse Bagnoli come camble-
rebbe Napoli? 

«Camblerebbe, e molto. Per

ché i lavoratori dell'llalsider 
sono il nucleo operaio di tradi
zioni più antiche La sua sop
pressione andrebbe molto al 
di là della chiusura di una fab
brica. Sarebbe la fine di un 
•pezzo» di storia del movimen
to operaio. Ti dirò di più il nu
cleo operaio di Bagnoli per la 
città è più importante di altri 
agglomerati operai, di più re
cente insediamento». 
Si riferisce all'Alfasud di Pomi-
gliano7 

•Sì. Per tante ragioni 1 «ca
schi gialli* di Bagnoli hanno 
pesalo di più. Per ragioni 
territoriali e sindacali-. Che 
Intende per ragioni «territo
riali.? 

«Intendo dire che a Bagnoli esi
ste un vero e proprio insedia

mento operaio. Con quel che 
comporta nel conflitto d'inte
ressi che attraversa la città. A 
Bagnoli c'è un'integrazione tra 
stabilimento e insediamento 
dei lavoratori. Là, insomma, in 
quell'area ci vivono le famiglie 
operaie C'è un'omogeneità 
territonale, importante anche 
dal punto di vista politico... 

Invece a PomigUano? 
La situazione dell'Alfasud è 
completamente diversa. Gli 
operai che ci lavorano vengo
no da un «bacino* molto più 
vasto. Sono dispersi, frammen
tati Non sono un nucleo omo
geneo. 

Parlava anche di divene sto
rie sindacali? 

E perché non dirlo? Il recluta
mento degli operai all'Alfasud 
è avvenuto, come sanno tutti, 
attraverso criteri clienteian, è 
avvenuto col filtro di piccoli e 
grandi potentati. E questo ine
vitabilmente ha portato un in
quinamento dell'attività sinda
cale. 

Quindi 1 tremila dell'Itala!-
der pesano..Come? Dove? 
Controchl? 

Bagnoli è stato l'unico elemen
to sociale organizzato in grado 
di contrapporsi al degrado di 
Napoli. Di contrapporsi a quel 

meccanismo di potere che co
nosciamo da anni. Fondato sul 
dominio delle immobiliari, su 
un governo della spesa pubbli
ca clientelare, sul controllo del 
mercato del lavoro. 

e operala contro U «co
mitato d'affari*: ma non è 
una concezione un po' vec
chia della politica? 

Può essere. Ma io ho più di 
mezzo secolo e so che da Ba
gnoli sono venute le resistenze 
più forti a quel modo di gover
nare la città. 

Quindi è per mantenere gli 
Impianti siderurgici. Anche 
ae sonadlslocati senza crite
rio rispetto al resto delle at
tiviti produttive di Napoli? 
Anche se Inquinano? 

Sicuramente, quando nacque 
l'Uva, nel 1904, non fu fatta una 
felice scelta nell'ubicazione. 
Ma ti ripeto- nella zona s'è svi
luppato un insediamento so
ciale, culturale, personale 
omogeneo che non si pud 
cancellare con un colpo di 
spugna. Non si può cancellare 
questa stratificazione storica 
soprattutto oggi visti ì progetti 
speculativi sull'area di cui si 
parla. 

Ma anche se restasse, Ba
gnoli porrebbe essere U fu

turo di Napoli? Per capirci: 
nel dibattito che abbiamo 
aperto sull'Unita alcuni ac
cademici hanno definito la 
siderurgia un settore «matu
ro», da sostituire con nuove 
attività. Da sostituire col ter* 
ziario. Che ne dice? 

Rispondo cosi: anche nelle 
economie più avanzate - pri
ma fra tutte quella americana, 
ma non solo, si potrebbero fa
re molti esempi europei - il ter
ziario si è sviluppato solo ap
poggiandosi ad un settore ma-
nifattunero. Settore manifattu
riero che ha «ispirato* quei ser
vizi terziari 

Quindi è «no* a trasformare 
Napoli in una grande tecoo-
pofys? 

In qualche intervento si poteva 
leggere una proposta del ge
nere. Io dico che a Napoli, con 
un'industna in declino, dare la 
pnorità ai servizi, vorrebbe dire 
creare un terziario non già che 
lavora per l'industna locale -
che, abbiamo visto, sta scom
parendo - quanto piuttosto 
per l'esportazione. Mi sembra, 
(rancamente, eccessivo. Il pro
blema vero è rafforzare il ma-
nifattunero, anche con l'assi
stenza pubblica Poi crescerà e 
si svilupperà una rete di servizi 
collegata a questa industria* 

Ferrovie/1 
Lunedì 
(sindacati 
daSchimbernì 

L'appuntamento con Mario Schimbeml (nella foto) è fissa
to per lunedi prossimo. I leader confederali Cgll Cisl Uil 
Trentin, Manni e Benvenuto, accompagnati dai segretari ge
nerali di categoria Mancini, Aiazzi e Arconti, affronteranno 
con l'amministratore straordinario delle Fs> la riforma del
l'Ente. Compresa l'ipotesi di fame una Spa. In proposito, 
l'aggiunto della Flit Donatella Turtura dopo aver rilevato che 
comunque «il piano di risanamento non c'è», ha detto che 
semplificazioni e controlli sono possibili anche «senza sna
turare il carattere pubblico e sociale delle Fs*. auspicando 
però l'esercizio dei servizi da parte del capitale privato. Aiaz-
zi (Uiltrasporti) è per una riforma che individui ruoli e re
sponsabilità degli organi di gestione, senza «svolazzi* inutili 
a proposito di Spa. Ipotesi che per Arconti j(Fit Cisl) può es
sere una «soluzione a medio periodo». 

Ferrovie/2 
Pollice verso 
delPri 
sul presidente 

Il giornale del Pri La voce re-
pubblicane commentando 
l'articolo di Mario Schjmber-
ni con la proposta di fare 
delle Fs una Spa, sostiene 
che la missione dell'ammi
nistratore straordinario del
l'Ente è conclusa, e «con un 

risultato negativo*. La Voce è delusa dopo l'articolo perché 
Schimbemi poco ha detto sui risultati della sua gestione in 
termini di recupero della produttività e sugli interventi effet
tuati in base al mandato ricevuto. «Se queste cifre e queste 
circostanze non ci sono mentre c'è la richiesta di un nuovo 
assetto legislativo*, scrive la «Voce», «dobbiamo concludere 
che l'articolo dimostra la presenza di una certa quantità di 
buone intenzioni, e quella assai minore di capacità operati

li TeSOrO 
landa 
un prestito 
Internazionale 

Trattativa 
difficile 
per il contratto 
dei bancari 

Martedì prossimo il Tesoro 
lancerà sui mercati intema
zionali un prestito quin
quennale di 1,5 miliardi di 
dollari, poco più di 2.000 mi
liardi di lire. L'emissione -
curata dalla Morgan Stanley 

^ ™ ^ ™ • " • * * > • • • • — ^ International - è la più gros
sa mai effettuata dall'Italia e coincide con il rifìnanziamento 
di un precedente prestito dì 150 miliardi di yen in scadenza. 
Lo «spread* per gli investitori dovrebbe essere di 42-44 punti 
sopra al tasso dei titoli Usa. 

Tira aria di rottura fra sinda
cati da un lato e Assicredito 
e Acri dall'altro nella trattati
va per il rinnovo dei contratti 
del 300.000 lavoratori ban
cari. Dopo due giorni dì In-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ contri le parti hanno riman-
^ ^ ^ ™ " " ^ m — * ~ * ^ ~ dato ancora di 18 e 19. Fino
ra si è discusso esclusivamente di area contrattuale e Inqua
dramenti professionali. Secondo Nicoletta Rocchi della Fi-
sac Cgil l'atteggiamento dilatorio della controparte denun
cia di «non essere In grado di affrontare la trattativa, e il 
tavolo congiunto Casse di risparmio-banche è un ulteriore 
elemento di difficoltà e di allungamento dei tempi», 

Cresce ancora il mercato ita
liano delle auto. Rispetto al
l'anno scorso^ l'aî rnèntp * 
dell) 1,37; per cento: £ se
condo ifO^L dfite aasocia-
zionl nazionali dei costrutto-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ri Anfìa e Unrae, aumenta la 
^ m m m « ^ » vendita di marche italiane. Il 
gruppo Fìat avrebbe contribuito a questo aumento con il 
43,74 per cento delle Fìat, il 6,25 percento delle Alfa Romeo 
e l'I 1,05percento della Lancia. Tra le marche straniere è In 
testa la Renault (6,92 percento), seguita dalla Wolkswagen 
che è scesa sotto il 5 percento. 

Aumenta 
in Italia 

delle auto 

Scioperi 
dei medici 
confermati 
due giorni 

I medici confermano gli 
scioperi del 26 e 27 ottobre. 
Nonostante la convocazione 
(per il 20) dei sindacati da 
parte del ministro alla Fun
zione pubblica Remo Ga-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ spari, le associazioni di cate-
• " " • ^ — • ^ • " • « • • " • • • ^ goria dei medici e dei veteri
nari motivano la loro decisione per la mancata trattativa del 
rinnovo del contratto di lavoro che regola «non solo aspetti 
economici ma anche professionali e organizzativi». Polemi
ca anche sul disegno di legge -govemanvo che si basa «su 
una grave sottostima del fabbisogno finanziario del servizio 
sanitario e mette in perìcolo l'offerta dì servizi pubblici». 

FRANCO DRIZZO 

Manifatturiero: dentro que
sto settore ci mette anche le 
costruzioni? Il suo progetto 
per Napoli prevede ancora 
tantaedillzla? 

Preferirei non mettercelo, per
ché l'edilizia a Napoli è già ab
bastanza sviluppata. Proprio 
per il declino dell'industna, di 
cui parlavo prima, le imprese, 
negli ultimi dieci anni, hanno 
concentrato la loro attività sul
le grandi opere pubbliche. L'e
dilizia ha dominato la vita eco
nomica, sociale della città. E 
soprattutto dopo il terremoto 
hanno determinato una certa 
prosperità. 

Perché Napoli è più ricca? 
In un certo senso si. Anche se è 
anche più ingiusta, perché l'e
norme fiume di danaro sì è 
concentrato nelle mani di po
chi, mentre è cresciuta la di
soccupazione. Che è poi l'ali
mento della criminalità orga
nizzata. 

Napoli da cambiare. Come? 
E soprattutto con chi? 

«Io penso che una trasforma
zione stabile della città, del 
suo sistema politico solo con 
una struttura economica diver
sa. Che consolidi il peso, il ruo
lo della classe lavoratrice. In 
attesa, però di questo consoli-

L'Italsider di Bagnoli 

damento ~ diciamo cosi - la si
nistra non può restare pmden-
te. La mancata trasformazione 
economica non può, insom
ma, diventare un alibi. La sini
stra può e deve fare ogni sforzo 
possibile per accelerare questa 
trasformazione. Pensi alla 
struttura produttiva. Perché 
non è la sinistra a prendere l'i
niziativa per riunire il tessuto 
delle piccole imprese, per rior
ganizzarle, per fornire toro 
sbocchi commerciali? Cosi fa
cendo li sottrarrebbe ai circuiti 
clientelar!. Questa trasforma
zione sociale avrebbe prima o 
poi come effetto un capovolgi
mento politico. 

Ultima domanda, e riguarda 
. C'è eh* proprio la sinistra. 

l'ha definita subordinata di 
fronte al progetto delle Im
prese editi dl«rtstrutturizio-
ne* del centro storico. Un 
tuo giudizio. 

Quel progetto prevedeva si la 
conservazione di alcuni im
portanti edifici stoncù ma pre
vedeva anche - perché non 
dirlo? - la distruzione dell'am
biente sociale dei centro di Na
poli. Èvero, all'elaborazione di 
quel progetto hanno collabo
rato anche illustri accademici 
esponenti della sinistra. Io non 
avrei collaborato col dottor 
Giustino (uno dei big del setto
re costruzioni partenopeo, 
ndr). Ma è una scelta morale, 
quindi individuale. Riguarda 
solerne. 

l'Unità 
Sabato 
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